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Altre  mlU  H  Mondo  era  tutta 
dei  (Zonquiftatori  ,  che  fi  difputavam 
la  gloria  di  difiruggere.  In  oggi 
tempi  più  felici  prefentano  un  qua-- 
aro  affai  diverfo  per  t  Umanità.  I 
Sovrani  veggonfi  tutti  impegnati  a 
gara  nel  riparare  le  antiche  ruim. 

A  ij 
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Gì'  efercitl ,  e  le  flotte  non  /piegano 
più  le  infegne  del  terrore ,  ma  quafi 
cambiata  natura  divennero  i  garanti 
della  pace  ^  e  della  tranquillità.  In 
quejlo  Jijle?72a  di  cofe  non  fi  calcola 
più  nei  fafti  di  un  Monarca  il  nu^ 
7nero  delle  Città  demolite ,  7na  quella 
delle  Città  edificate.  Se  così  è ,  le 
prenfenti  rifiefiioni  non  faranno  del 
tutto  indifferenti ,  fé  avranno  la  forte 
ài  fiffare  gli  fguardi  Sovrani  fopra 
una  Città,  che  offre  un  vafio  campo 
alle  vifie  di  un  Genio   Creatore. 


RIFLESSIONI 

POLITICHE 

SOPRA 

IL    PROSPETTO    ATTUALE 

DELLA 

CITTÀ  DI  TRIESTE. 

O  E  M  B  R  A  fiffato   nel  fiftema 
della  natura ,    che  la  fuperficie 
A  lì] 


(  6  ) 
del  Globo  rimaner  debba  a  vi- 
cenda fertilizzata  ,^e  ricoperta 
d*  orrore.  Talvolta  un  fiume  , 
che  irrigava  le  più  felici  con^ 
trade  ,  torce  il  fuo  corfo  ,  e 
porta  altrove  le  fue  benefiche 
influenze.  Cosi  pure  il  Com^ 
mercio ,  le  Scienze ,  e  le  Arti 
dopo  aver  foggiornato  in  un 
luogo  3  amano  di  paflare  fott' 
altro  Cielo  a  migliorare  il  de- 
ttino delle  Nazioni.  Tutt'  è 
rivoluzione  nel  mondo  ,  come 
nel  fifico  3  così  nel  morale ,  ed 
ogni  fecolo  tende  fempre  a  fpie,. 
garfi   con    caratteri    di   variate^ 


e  ?  ) 

fifonomia.  In  oggi  un'  inafpetr- 
tata  ^rivoluzione  condotta,  ed 
accelerata  dal  più  degno  dei 
Monarchi  annunzia  un  felice 
cambiamento  nelP  eftenfione;  de' 
fuoi  dominj.  Si  forpaflì  per 
cufa  fuUo  fviluppo  generale  di 
tutto  lo  Stato  per  fìflare  l'at- 
tenzione fqpra  una  Città,  la 
quale  poc'  anzi  ignorata,  e  dove 
prima  non  apparivano  ,  che  le 
fquallide  immagini  di  un  luogo 
deferto  ,  e  abbandonato  ,  impe- 
gna al  prefente  i  rifleffi  di  uno 
fpirito  offervatore.  Queft'  è  la 
CiUà  di  Trfcfte  fituata  full'  et 
Aiv 


(8) 
trcmità  dell'  Adriatico  a  45' ,  48'  di 
latitudine  ,  e  2   20'  di  longitud. 
occid.  dal  Meridiano  di  Vienna. 

Cóntrafto     La  forte  di  quefto  Paefe  tiene 

di  opinioni. 

occupata  da  qualche  tempo  r  at- 
tenzione de'  fuoi  vicini.  Gelofe 
premure  s'oppofero  al  fuo  Ila- 
bilimento ,  e  cercarono  di  ritar- 
darne i  progreffi.  Diverfità  di 
opinioni  contrattarono  a  fuo 
difavvantaggio  :  li  pretefe  fo- 
vente  dimoilrare  a  rigor  di 
calcolo  Pimpoflìbilità  di  certi 
avanzamenti,  che  pure  fmenti- 
rono  in  feguito  le  mifere  con- 


(9) 

getture  di  alcuni  calcolatori 
politici.  Fu  infpirata  nel  Mi- 
niftero  la  diffidenza,  e  furono 
divertite  quelle  intraprefe ,  che 
potevano  determinare  i  mag- 
giori incrementi  di  quello  Por- 
to ,  e  farne  l'Emporio  di  quafi 
tutto  lo  Stato.  Quindi  le  vifte 
limitate  ,  che  fi  ebbero  nel 
piano  della  Città  nafcente  ^ 
cofichè  in  una  perfetta  igno-. 
ranza  de'  poffibili  cambiamenti , 
che  pur  erano  deducibili  dal 
giornaliero  aumento  della  po- 
polazione 5  e  dal  feguito  necef- 
fario  delle  cofe ,   Triefte  andò 


Ciò) 

da  fc  formandofi  in  mezzo 
alle  più  aperte  contraddizioni , 
e  nel  mentre  che  con  tutto  ca- 
lore fi  ragionava  fopra  la  vanità 
de'  fatti  tentativi.  I  pregiudizj; 
lafciano  fempre  profonde  im-^ 
prefEoni ,  e  ficcome  gV  uomini 
per  rordinario  non  portano  le 
loro  idee  al  di  là  di  ciò  che 
colpifce  i  loro  fenfi  ,  e  che  non^ 
ognuno  penetra  in  quella  Ga-< 
tena  di  cofe  ,  che  difficilmente 
lafcia  vedere  la  delicata  con-, 
neffione  de'  fuoi  annelli ,  cosi 
avvienne  /  che  uno  ftefFo  fpirito 
di  cieca  pufiUanimità  regni  an*^ 


(  II  ) 

Cora  al  preferite  ,  e  che  fi  pre« 
tenda  tuttavia  di  mettere  in 
contingenza  i  futuri  progreffi 
di  quello  Paefe. 

Si  permetta  ad  un  Cittadino 
animato  dall'amor  della  Patria, 
e  dal  zelo  per  il  fuo  Sovrano, 
di  gettare  uno  fguardo  difap- 
paffionato  fopra  il  profpetto  at- 
tuale della  Città  di  Triefte ,  e 
di  mettere  nel  fuo  vero  punto 
di  villa  quei  rapporti ,  che  pof- 
fono  tendere  allo  ftabilimento 
di  una  valla  popolazione,  onde 
reftino  meglio  conofciuti  i  veri. 


(    12   ) 

intereffi  dello  Stato  ,  e  fi  fappia 
meglio  calcolare  fopra  il  deftino 
di  una  Città  ,  che  promette  più 
affai  di  quello  che  non  fi  ofò 
penfare  fin'  ora. 

Bontà  del  Si  parlò  molto  in  ogni  tenipo 
rata.^/  fopra  la  fituazione  della  Città  , 
e  Porto  di  Triefte,  ma  la  mag^ 
gior  parte  delle  defcrizioni  fu* 
rono  prefe  piutofto  dalla  fan* 
tafia,  che  dalla  natura  del  luogo* 
Sia  che  la  rivalità  delle  vicine 
Nazioni  refe  inquiete  dal  pre- 
faggio dei  loro  difcapiti  aveffe 
tentato  di  far  feminare  le  opi^ 


(  13  ) 

nioni  le  più  favorevoli  ai  loro 
intereffi  :  fia  che  V  emulazione 
di  qualch'  altro  Porto  della 
Dalmazia  ,  il  quale  ambiva 
quella  fuperiorità ,  eh'  erafi  già 
decifa  par  Triefte  ,  avefle  voluto 
diftornare  a  fuo  favore  le  So- 
vrane attenzioni  :  fia  finalmen- 
te, che  s'abbia  avuto  ragione 
di  compiangere  in  feguito  dei 
tefori  miferamente  facrificati 
con  progetti  mal  intefi ,  e  mal 
efeguiti ,  tutto  feppe  concorrere 
a  far  prevalere  la  falfa  idea ,  che 
la  fituazione  locale  di  Triefte  V 
farebbe  un'  eterno  impedimento 


(  14) 
a  certi  progreffi  ,  che  la  Radai 
non  saprebb' effere  più  infelice^ 
e  che  le  Nazioni  trafficanti 
fdegnerebbero  in  ogni  tempo 
di  ricercare  gV  ultimi  confini 
di  un  feno  rimoto  ,  (  a  )  che 
non  ha  niente  in  fé  per  aiet- 
tare   gli    flranieri    a    fìfTarvi   il 


(fl)  Alcuni  fuppongono  1'  Adriatico 
iin  mare  dei  più  inacceflìbili  ,  e  dei 
più  burrafcofi.  L'Adriatico  è  un  ma- 
re i  come  tutti  gr  altri  mari  ,  che 
fecondo  le  ftagioni  ha  più  o  meno 
dominanti  certi  venti  favorevoli  ,  ù 
contrarj.  I  golfi  ,  i  feni  del  Nord 
ripieni  di  banchi ,  per   dove  navigare 


<  15  ) 

loro  domicilio.  NegP  affari  di 
pubblica  influenza,  l'efFett'  or- 
dinario che  deve  produrre  un 
contralto  di  pareri ,  è  quello  di 
far  nafcere  l'indecifione ,  e  V  ef- 
fetto deir  indecifione  è  quello 
di  non  far  nafcere  alcun  movi- 
mento*   Ed   ecco  come  i   più 


devono  le  Nazioni  trafficanti ,  fono 
alTai  più  difficili,  e  pericolofi  dell'  A- 
driatico.  E  poi  T  Adriatico  è  fempre 
quello  fteflb  mare  ,  che  altrevoltc 
veniva  coperto  dalle  navi  Venete  , 
allorché  Venezia  faceva  fola  il  com- 
mercio ,  che  in  oggi  è  divifo  fra  tante 
Nazioni. 


piccioli  ripieghi  fervono    qual* 
che  volta  ai  più  gran  fini. 

Per  correggere  le  antiche  im^ 
preffioni  ,  batterà  foftituire  a 
certe  idee  vaghe  T  efame  dei 
rapporti  derivanti  dalla  natura 
delle  cofe.  Se  fi  parlò  poco 
vantaggiofamente  della  Rada  , 
e  del  Porto  di  Triefl:e  ,  o  quefl:o 
fu  il  linguaggio  delP  ignoranza 
tenuto  da  chi  non  era  al  cafo 
di  decidere  fopra  gV  oggetti  di 
un  Paefe  marittimo  ,  o  il  lin- 
guaggio della  gelofia  dettato  da 
chi  avea   motivo  di  defiderare 

che 


(  l?  ) 

che  non  fi  apriffero  gP  occhi 
fopra  un  Porto  ,  di  cui  pur 
troppo  fé  ne  conofcevano  i 
pregj.  Si  prendano  in  confide- 
razione  i  requifiti  di  un  vero 
Porto  di  mare  ,  e  poi  fi  decida 
con  il  confìronto- 

La  'fituazione  di  un  Porto  ,    Reqnìfiti 
per    poter    dirfi    vantaggiofa /^""^°'"'"- 
dev'  elTer  tale  ,  eh'  ella  prefenti 
alle  navi  una  facile  entrata ,  e 
fortita  con  tutti  i  venti  ib):  che 

(Z>)  Le  Navi  devono  almeno  poter 
entrare,  e  fortìre  con  |  dei  32  venti, 
«he  dividono  1'  Orizonte. 

B 


(  18  ) 
la  profondità  vi  sìa  fufEciente,  e 
che  il  Navigante  fempr'  efpofto 
ai  travagli  ,  ed  agP  infoiti  di 
un'  elemento  terribile  ,  trovi  al- 
meno nel  Porto  il  fuo  ripofo  ^ 
e  la  fua  jQcu rezza.  Si  difcenda 
ora  all'  applicazione. 

Confronto.  Triefle  prima  di  tutto  offre 
a  colpo  d' occhio  un'  entrata 
aperta  ,  e  libera  ,  non  imbaraz- 
zata da  fcogli  5  ifole ,  o  banchi 
di  fabbia  ,  vantaggio  affai  ra- 
ro ,  che  certamente  non  fa- 
prebbero  vantare  i  porti  della 
Dalmazia  vicini  al    burrafcofo 


(  19  ) 

Carnero  (e),  la  cui  fola  etimo- 
logia deve  intimidire  il  Navi-^ 
gante ,  e  far  nafcere  lo  fpavento. 
Pochi  fono  i  Porti  baftantemente 
felici  3  che  permettano  di  avvi- 
cinarli fenza  neceflità  di  Piloto: 
pochi  che  lafcino  entrare,  e  for-* 
tire  con  tutti  i  venti ,  e  a  tutte 
r  ore  :  pochi  in  cui  la  profon- 
dità sìa  fufficiente  ,  e  tale ,  che 
il  Nochiero  non  abbia  da  di- 
pendere dai  tempi  lunari ,  e  le 
maree  ^  come  fuccede  quali  in 


(  e  )  Carnero  perchè  carnivoro  ,  o 
sia  diftruggitore  di  carne  umana. 

Bij 


(    20   > 

tatti  i  Porti  dell' Oceano:  pochi 
che  non  abiano  pericolofe  co- 
rentie,  e  che  li  trovino  fituati  in 
maniera  da  effere  al  coperto  del 
mar  tempeftofo ,  e  dei  venti  i  più 
dominanti:  pochi  finalmente, 
che  pollano  vantare  ad  un  tem- 
po tutti  quelli  vantaggj  riuniti 
infieme.  E  pure  Trieite  Cd)  li 
ha  tutti  in  fé  raccolti.  Le  Navi 
entrano ,  e  fortono  con  tutti  i 


(g?)  Triefte  deve  confiderarfi  più- 
tofto  come  una  Rada  aperta  ,  che 
come  un  Porto  chiufo.  Raro  è  il 
cafo,  che  una  Rada  aperta  offra  una 
certa  ficurezza  con  tutti  i  venti. 


(  21  ) 

venti  Ce)  fenza  diftiiizione  di 
tempo  3  e  fenz'  allontanarfl. 
dalla  vera  linea  per  vagare  in 
cerca  di  una  guida  che  le  con- 
duca nel  Porto;  queft'  occafiona 
delle  grandi  facilità  al  Navi- 
gante ,  che  non  ama  di  vederli 
obligato  a  difpendiofì  bifogni , 


{  e  )  Ordinariamente  nei  Porti  non 
fi  entra  coi  venti ,  coi  quali  fi  forte , 
e  non  fi  forte  coi  venti ,  coi ,  quali 
fi  entra.  A  Triefte  è  una  fpecie  di 
fpettacolo  il  vedere  fpeffo  le  Navi  in- 
crocciarfi  con  la  fteflb  vento,  tenere 
due  camini  affatto  oppolli  ,  e  V  una 
entrare  ,  nel  mentre  che  V  altra 
forte. 

B  iij 


(   22   ) 

ed  a  pericololì  ritardi  (/).  La 
Rada  ha  un  fondo  ,  che  non 
faprebb'  effer  migliore  per  V  an- 
coraggio 5  cosicché  una  Nave 
può  ripofar  ficura  Ibpra  le  i^ue 
ancore.  La  profondità  poi  è 
rara ,  e  merita  confiderazione  , 
perchè  in  vicinanza  alla  riva 
può  accoftarfi  qualunque  più 
groffo  vafcello  da  guerra ,  per- 
chè non  foggetta  ali'  incomode 
variazioni  del  fluffo  ,  e  rifluffb 


(/)  Altrove  il  Navigante  è  efpofto 
a  delle  fpefe  fmifurate  avanti  di  poter 
condur  faiva  nel  Porto  la  fua  Nave» 


(  ^3  ) 
del  mare ,  e  non  foggetta  ad 
elTere  immunità  dalla  vicinanza 
ài  alcun  fiume,  o  alcun  tor- 
rente ,  il  che  avvienne  fpeffo  ai 
Porti  i  meglio  favoriti  dalla  na- 
tura. Certi  venti  burrafcofi  fono 
affatto  ignorati.  Non  v'ha  che 
i  venti  tra  il  Nord  e  P  Oveft , 
che  nelP  eftate  diano  qualche 
motivo  da  temere,  attefochè  la 
Rada  trovali  allo  fcoperto  da 
quella  parte,  ma  fortunatamente 
quelli  venti  forgono  molto  di 
raro  ,  e  fono  per  lo  più  P  effetto 
di  qualche  turbine  improvvifo , 
che  tolto  fvanifce:  i  venti  ofti- 
Biv 


(  ^4  ) 
nati,  che  fi  fcatenano  neir  Iiv 
verno  tra  il  Nord  e  PEfl; ,  di- 
fturbano  piutofto  la  Città ,  e  le 
Navi  fono  efpofte  agl'incomodi 
del  vento ,  e  non  agP  impeti  del 
mare  agitato. 


Ln  Borra     La  Borra  5   di  cui   tanto  fi 

osìal'  Eft- 

Nord-Eft.   parla ,   fenza    conofcerne    altro 


che  il  nome ,  è  propriamente  V 
Eft-Nord  Eft,  o  sìa  vento,  che 
viene  tra  il  Greco ,  ed  il  Le^ 
t)ante,  Queft'  è  un  vento  di 
terra,  che  chiufo  fra  monti ,  fa 
lo  fteflb  effetto  che  un  torrente 
chiufo  fra  limiti  troppo  angufti» 


(  ^5  ) 

Peraltro  anche  rapportò  al  mare 
egli  deve  chiamarfì  piutofto  un 
vento  incomodo  ,  che  vento 
pericolofo.  Le  Navi  nel  Portò 
temono  più  il  mare  ,  che  il 
vento.  La  Borra  come  ventò 
di  terra  folleva  bensì ,  ma  non 
agita  il  mare,  perchè  convien  far 
rifleffione  che  il  mare  comincia 
ad  agitarli  lontano  dal  lido  ,  a 
mifura  che  il  vento  ha  campo  di 
eftenderfi  ,  di  agire  fopra  la  fu- 
perfide,  e  di  fconvogliere  tutta 
la  mafia  delle  acque.  Contro  la 
fola  violenza  del  vento  le  Navi 
fi  afficurano  facilmente  mediante 


(  sé  ) 

un  buon  canape ,  purché  tro- 
vino dove  legarli  con  fìcurezza. 
E'  avvenuto  ,  e  può  avvenire  , 
che  l'azione  del  vento  fopra 
una  Navefia  sì  forte,  che  fpez- 
zattafi  la  colonna  di  pietra  ,  o 
ftrappattofi  il  Farro  ,  dove  la 
Nave  era  legata ,  la  fteffa  per  la 
neceffaria  impulfione  del  vento 
dovette  andar  a  romperfi  contro 
il  Molo  principale  del  Laza- 
retto.  Da  un'  accidente  dei  più 
rari ,  e  di  cui  fi  potrebbe  incol- 
pare 3  e  la  fragile  qualità  della 
pietra  3  e  la  debolezza  del  Farro 
dove  la  Nave  ftà  attaccata  ,  fi 


(  27  ) 

pretefe  inferire  ,  che  la  Borra 
sìa  un  vento  dei  più  infefti ,  e 
dei  più  pericolofi ,  e  che  il  Molo 
ftato  fatto  per  difefa  del  Porto 
sìa  non  folo  fatale  alle  Navi  , 
nià  che  abbia  per  Tempre  rovi- 
nato il  Porto  medefimo.  Vi 
fono  anche  di  quelli ,  che  per 
mania  di  ragionare  fopra  quello 
che  non  intendono ,  li  fervono 
della  prova  dei  fumontovati  ac- 
cidenti ,  per  mettere  in  ridicolo 
il  Molo  fudetto  ed  aperta  ne 
fanno  vedere  la  fua  inutihtà , 
perchè  ignorantemente  fuppon- 
gono  il  Molo  non  elTer  ftatto 


(  ^8  ) 
fatto  che  per  difefa  della  5or- 
ra.  Da  falfi  principi  ,  e  da 
falfe  idee  non  fi  poffbno  atten- 
dere fa  non  falfe  deduzioni. 
Per  conófceré  meglio  l' oggetto 
del  Molo  5  e  per  vedere  s'  egli 
sia  utile,  e  neceflario  convien 
premettere,  che  i  Moli  non  anno 
già  in  villa  i  venti  di  terra  , 
tna  eh'  effi  realmente  altro  non 
fono  che  altrettanti  argini ,  che  fi 
oppongono  alla  violenza  del  ma- 
re, che  viene  fpinto  dai  venti  di 
Traversia  :  che  una  Traversia 
altro  non  è  ,  fé  non  un  vento 
che  \miQ  a  dirittura  nel  Porto, 


(  ^9  ) 

€  che  ne  impedifce  la  fortita  : 
che  quelli  venti ,  quando  fono 
violenti ,  vengono  fenipre  ac- 
compagnati da  gran  mare ,  per- 
chè il  mare  che  incominciò  ad 
agìtarfi  da  lontano  5  ebbe  campo 
di  metterli  in.  furore  :  che  il 
mare  in  furore  fa  roiare  terri- 
bilmente le  Navi,  le  tormenta , 
le  obliga  ad  urtare  contro  il 
lido  5  e  romperfì  una  contro 
r  altra  fenz'  alcun  riparo.  Quindi 
fi  faccia  ofTervazione  ,  che  la 
Traversìa  più  forte  per  il  Porto 
di  Triefle  farrebbe  il  Sud-Ovefl, 
0  rmLebeccio^  volgarmente  detto 


(  30  ) 

Garbino ,  mentre  queflo  è  un 
vento  di  tutte  le  ftagionì  ,  e 
che  ha  i  Tuoi  periodi,  di  quattro 
cinque  ,  fei ,  otto  giorni.  Le 
altre  Traversìe ,  che  farebbero 
da  temerfi ,  vengono  molto  di 
raro ,  e  non  fono  che  momen- 
tanee. Si  confideri  ora  la  poii- 
zione  del  Molo  in  relazione 
alfuddetto  vento  di  Traversìa, 
e  poi  fi  vegga  fé  il  mare  cac- 
ciato dell'  impetuofo  Lebeccio , 
e  dai  venti  di  Ponente  non 
viene  a  dirittura  a  romperfi  con- 
tro il  Molo  3  e  fé  lo  fteffo  in 
vece  di  trovarfi  fatale  al  Porto, 
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non  farebbe  piutofto  defidera- 
bile  5  che  avvanzaffe  una  volta 
tanto  nel  mare.  Dire  che  il  Mo- 
lo di  Trifte  sìa  fatale  al  Porto 
è  lo  fteffo  che  dire  che  l'argi- 
ne, che  va  da  Lido  a  Malamoc- 
co  sìa  fatale  a  Venezia.  Il  Sud- 
Eit  5  o  sìa  Scirììcco  ,  che  pei* 
Triefte  è  un  vento  di  terra 
niente  affatto  molefto  ,  per  Ve- 
nezia diviene  un  vento  di  Tra-- 
versta  fi  forte ,  che  fenza  quel 
argine  la  Città  correrebbe  rif- 
chio  di  venir  fubiffata  dal  mare. 
Da  tutto  ciò  sì  può  dedurre  che 
ì^  Borra  sì  un  vento  affai  inco- 
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modo,  ma  non  mai  pericolofo.  I 
cafi  particolari  non  devono  farli 
fervire  all'  applicazione  di  teorie 
le  quali  non  fono  che  i  rifultati 
delle  offervazioni  generali.  E  fé 
nel  piano  della  Città  nuova  un'  et 
perto  Dinocrate  (^)  aveffe  avuti 


(  ^  )  La  ftoria  credette  dover  far 
menzione  di  Dinocrate  ,  come  di  un 
Architetto  ,  eh'  effendo  flato  incari- 
cato d'  AlefTandro  di  formare  il  piano 
delia  Città,  di  cui  egli  doveva  effere 
il  Fondatore  ,  ebbe  1'  abilità  di  dif- 
fegnare  le  contrade  in  maniera  ,  che 
i  venti  del  Nord  trovavano  da  per 
tutto  aperta  1'  entrata  ,  e  fervivano 
a  rinfrefcare  la  Città  con  un'  aura  la 
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i  debiti  riguardi  a  quello  vento  ^ 
il  mare  ,  e  la  Città  potevano 
effer  meglio  al  coperto.  Nella? 
Città  vecchia  appena  fé  ne  fen- 
tono  le  impreffioni.  Si  rifletta 
ancora,  che  fé  la  Borra  ha  i  fuoi 
incomodi  ,  ella  non  manca  di 
venir  defiderata  per  i  fuoi  van- 
taggj.  L'atmosfera  vedefì  in  un 
inftante  fgombrata  da  denfe  nu- 
bi, che  tenevano  chiufo  il  cielo. 


più  favorevole  alla  fallite  degF  abi- 
tanti. A  Triefte  non  fi  penfò  che  a 
condurre  delle  linee  rette  ,  e  la  prima 
linea,  che  il  cafo  fece  nafcere  died^ 
norma  a  tutto  il  refto 
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Ella  viene  fpeflb  al  foccorfo 
della  Polizia ,  ed  effettua  quello 
che  non  farebbero  in  flato  di 
effettuare  le  più  vigilanti  dif- 
pofizioni  5  cioè  di  ripulire  in 
un  momento  là  Città  lordata  da 
fanghi  molefti  5  che  la  rendereb- 
bero impraticabile.  La  Borra  è 
un  vento  fecco,  che  non  è  niente 
nocivo  alla  falute.  Ognuno  la 
defidera  quando  1'  umido  Sci- 
rocco rende  il  corpo  pefante ,  e 
meno  pronto  alle  fue  funzioni;, 
r  infermo  talvolta  la  defidera  per 
fentire  le  impreffioni  di  un'  aria 
più  pura,  e  più  ferena.  Il  Na» 
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vigante  la  defidera  per  fcioglier 
le  vele ,  e  per  traverfare  in  pò-, 
che  ore  il  Golfo  intero.  E  quan- 
tunque la  Borra  fia  il  vento  il 
più  favorevole  perfortìre,  s'ella 
non  é  più  eh'  eccefliva  ,  ella 
permette  ancora  alle  Navi  di 
manovrare  e  di  entrar  nel  Portp. 
Da  tutti  gV  altri  venti  apporta- 
tori di  mal  tempo,  che  vengono 
tra  rEft  e  il  Sud,  il  Sud  e 
rOveft,  il  Porto  non  faprebb' 
elTer  meglio  difefo  ;  e  tutte  le 
volte  che  il  mare  minaccia,  e 
che  nell'  Adriatico  fi  eccitano  ^ 
le  più  fiere  btìrrafche  ^  Triefte 
Ci] 
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diventa  un  ricovero  ,  e  le  Navi 
godono  di  una  calma  la  più 
perfetta.  Si  aggiunga  a  tutto 
quefto,  la  facilità  di  poter  met- 
tere il  Porto  in  ottimo  flato  di 
difefa.  La  natura  ftefla  del  luogo 
garantifce  da  qualunque  nemica 
manovra.  Una  Flotta  non  può 
efercitar  le  fue  evoluzioni  dove 
per  moverfi  non  abbia  liberi  , 
fé  non  pochi  Rombi  di  vento. 
Si  aggiunga  finalmente  il  giu- 
dizio ,  che  ne  danno  i  più  fpe- 
rimentati,  ed  imparziali  uomini 
di  mare  ,  e  poi  fi  vegga ,  fé  il 
Porto  di  Triefl:e  non  abbia  di 
che  meritarfi  tutt'  i  riflefli. 


(  37  ) 

Neil'  impegno   di  voler  dif-    Locale 

1       ^-     V       ,.  (Iella  Città. 

ereditare  più  oltre  la  Litta  di 
Triefte  ,  non  fi  mancò  di  di- 
pingere con  i  colori  i  più  odiofi 
la  ina  fituazione  ,  il  fuo  terri- 
torio ,  il  fuo  clima  ,  ed  altri 
mendicati  oggetti  ,  tutto  per 
dilani  mare  le  attenzioni  del 
Miniftero.  Quivi  farebbe  inutile 
di  efaminare,  o  di  voler  diffen- 
dere  il  locale  della  Città  di 
Triefte.  Qualunque  egli  fiafi 
baderà  riflettere ,  che  V  Moria 
del  Commercio  fa  vedere,  coni* 
egli  regna  in  oggi ,  dove  altre 
volte  non  v'erano  che  dei  fanghi^ 
C  iij 
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€  degli  fcogli  ;  e  che  dov' 
egli  erafi  anticamente  rifuggiato 
non  j' erano  che  dei  deferti. 
Vi  fono  dei  Paefi ,  che  reftano 
incolti,  ed  abbandonati  in  mezzo 
alle  fituazioni  le  più  fertili,  e 
le  più  deliziofe  ,  e  vi  fono  dei 
gran  Popoli  in  mezzo  agi'  or- 
rori 5  e  dove  la  terra  fembra 
tutto  rifiutare.  Non  dipende 
dunque  fempre  dalla  fituazione, 
ma  vi  fono  delle  altre  caufe  più 
complicate  ,  che  tengono  alla 
natura  dei  tempi  ,  ai  principi 
dd  Governo ,  ed  ai  rapporti  , 
in  cui  i  Popoli  fi  trovano   tra 
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di  loro  ,  dalle  quali  dipende  il 
fviluppo  di  una  Nazione.  -  Il 
commercio  fcorre  la  terra  ,  e 
gì'  uomini  non  folo  fi  moltipli- 
cano dove  il  travaglio  ,  e  V  in- 
duftria  loro  afficura  una  como- 
da ,  e  facile,  fuffiftenza  ,  ma  i 
ftranieri  medefimi  fono  forzati 
a  feguitare  il  commercio  nel 
fuo  palTaggio  ,  perchè  ficcome 
venivano  da  lui  nutriti  ,  così 
fentono  i  primi  la  neceiFità  di 
correrli  dietro.  Tutti  i  Paefi , 
dove  il  commercio  incominciò 
ad  annunziarfì  5  fecero  in  ogni 
tempo  i  più  ficuri  progrein.  Le 
C  iv 
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riforfe  vi  abbondano  ;  V  ozio , 
€  la  miferia  fono  cofe  aifatto 
fconofciute  ;  la'^popolazione  de- 
ve ingrandirli  ,  perchè  fucceflì- 
vamente  s' ingrandifcono  gV  og- 
getti ,  che  fervono  ad  occuparla. 
Tiro  3  Cartagine  ,  Marfiglia  , 
Aleffandria  fi  formarono  per 
così  dire  fotto  gì'  occhi  de'  loro 
fondatori.  E  fi  viddero  fempre 
fulle  rive  del  mare  forgere  come 
in  un  baleno  delle  grandi  Città 
tutte  le  volte,  che  qualche  Co- 
lonia, o  qualche  truppa  di  fug- 
gitivi fi  raccolfe  per  gl'intereflì 
del  commercio. 
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Se  fi  uvol  confiderar  la  fitua-  situazione 
izione  della  Città  di  Triefte  re-  ^  " 
latinamente  all'  interno  dello 
Stato  ,  convien  accordare  che 
ad  onta  di  mille  difficoltà  ,  vi 
farà  Tempre  una  ragione  ,  che 
•la  deve  qualificar  vantaggiofa  5 
perchè  fé  il  mare  è  un  grande 
Oggetto  per  la  comunicazione, 
e  confumo  efterno,  e  fé  lo  fpi- 
rito  di  commercio  che  fi  eftende 
nelle  Provincie  riconofce  qual- 
che dipendenza  dalla  vicinanza 
di  un  Porto  di  mare,  non  avendo 
la  parte  meridionale  della  Mo- 
narchia altro  Porto  che  Trieite, 
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ne  fegue  che  per  neceflìtà  affo- 
luta  egli  verrà  fempre  più  fre- 
quentato a  mifura  che  quello 
fpirito  occuperà  fempre  più  la 
Nazione.  Avanti  l'apertura  del 
Porto  di  Triefte  non  fi  co- 
nofceva  ne  commercio ,  ne  cir- 
.colazione  interna  :  tutto  lan- 
guiva. In  oggi  quand'  anche  il 
noftro  commercio  efterno  non 
fia  tale  qual  egli  potrà  effere 
col  tempo ,  egU  fervi  a  togliere  i 
.popoli  dall'inazione  3  ed  a  fofti- 
tuire  un  felice  movimento,  che 
diede  un'  altra  vita  a  tutte  le 
condizioni.     Se    poi    fi    vuole 
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confiderac  la  fituazione  di  Triefte 
in  rapporto  ai  Paefi  che  lo  cir- 
condano ,  quella  è  tale  ,  che  la 
fua  popolazione  dovrà   fempre 
moltiplicarfi  a  fpefe    altrui  ,   e 
qualora  fi  fapefle    prender  par- 
tito ,  Triefte  farebbe  al  cafo  di 
divenire  un'  Afillo  affai  ricercato 
dalgi  ftranieri.  Da  una  parte  fi 
è    vicini    al    Defpotifmo  ,    che 
nutre  una  folla  di  malcontenti, 
i  quali  giornalmente  cercano  un' 
altro  Cielo,  ed  un' altra  Patria, 
dove  meglio  ricoverare  fefteffi, 
e  le  loro  foftanze  fc|tto  il  manto 
della   ficurezza.     tìalP  altra    fi 
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confina  con  una  Republica,  che 
come  tale  ha  la  gloria  di  aver 
molto  viffuto  5  e  che  già  fi  ri- 
fente  della  fua  caducità.  La 
mancani?:a  delle  antiche  riforfe 
è  pur  troppo  fenfibile  agi'  abi- 
tatori di  Iterili  lagune  ,  e  la  ne- 
ceflaria  confeguenza  farà  quella 
di  far  pailaggio  dove  verraii 
chiamati  dalla  Infinga  di  una 
vita  meno  fl:entata  ,  e  forfè  an- 
cora più  libera.  Non  lungi  fe- 
guono  le  contrade  fin'  ora  ali- 
mentate dalla  fuperfl:izione ,  le 
quali  piangono  in  oggi,  la  fatai 
corruzione  del  fecolo  ,  eh'  ebbe 
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l'ardire  di  fcuotere  il  facro  gio- 
go ,  su  cui  era  fondato  il  più 
ben  intefo  fiftema  delle  Finanze. 
Dachè  fpirituali  tributi  celTarono 
di  provvedere  al  fallo  oziofo  , 
ed  alle  pompe  di  un  luiTo  (tra- 
niero  ,  la  clalTe  degP  artifti  ^  e 
de'  manifatturieri  fempre  la  pri- 
ma ad  accorgerii  delle  altera- 
zioni che  nafcono  nelP  oppa- 
lenza  di  uno  Stato ,  già  fente  il 
bifogno  di  procacciarli  altrove  il 
fuo  foltentamento.  Tutti  quefti 
rifleffi  tendono  a  provare  che 
fi  concorrerà  fempre  volontieri 
a  Trielle  ,  dove  il  mifero  trova 
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nutrimento  ,  dove  chi  poffiedé 
trova  libertà  ,  ficurezza  ,  e-  faci- 
lità di  aumentar  le  fue  fortune. 

Circoftanze       Le     circoftanze     de'    tempi 

de'  tempi. 

,■«■„■,,,„„„■■.  aggiungono  nuova  forza  alle 
fatte  efpofizioni ,  che  da  taluno 
verran  forfè  confiderà  te  come 
fogni  ingegnofi.  Par  garantirfi 
meglio  da  ogn'  ombra  d' illu- 
fione  3  fi  porti  folamente  uno 
fguardo  penetrante  fopra  V  o- 
dierno  profpetto  di  cofe.  Si 
prenda  in  confiderazione  l'at- 
tuai cambiamento  di  tutta  la 
Monarchia  :  fi  oflfervino  gli  fpirifci 
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mediante  una  felice  rivoluzione 
già  inclinati  ad  un  nuov'  ordine 
d' idee  ,  ceflar  di  occuparfi  delle 
chimère ,  che  prima  afforbivano 
tutte  le  noftre  facoltà  tìfiche ,  e 
morali  :  V  efame  dello  (tato  ,  e 
dei  prodotti  delle  noftre  Pro- 
vincie fa  vedere  non  folo  affi- 
curata  l'indipendenza  dall'  altre 
Nazioni  per  rapporto  ai  noftri 
bifogni  affoluti ,  ma  ancora  fa- 
voriti di  un  fuperfluo  ,  che  do- 
vrà fiflare  fempre  più  una  van- 
taggiofa  communicazione  con 
gli  ftranieri  :  le  fcienze  colti- 
vate: il  gufto  delle  arti,  e  delle 
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manifatture  rifvegliato  :  il  Mi- 
niftero  eh'  entrò  nelle  maffime 
politiche,  per  cui  i  noftri  vi- 
cini arrivarono  a  quel  grado  di 
fuperiorità  ,  al  quale  noi  fiamo 
incaminati  :  lo  flato  delle  noftre 
forze  interne,  che  feppe  influire 
a  farci  anco  rifpettar  fopra  il 
mare  :  il  commercio  ,  e  la  Navi- 
gazione,  che  non  fi  annunziano 
in  un  luogo  fé  non  per  dipar- 
tirfi  da  un'  altro  :  Un  Sovrano 
finalmente  donato  dalla  Provi- 
denza  per  dare  un  nuovo  af- 
petto  alla  fua  Monarchia  ,  tutto 
concorre  a  fliabilire,  che  per  ora 

non 
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non  fono  aflegnabili  i  confini 
^ir  ingradimento  della  Città  di 
Triefte,  e  della  fiia  popolazione. 
Salire ,  e  difcendere  fu  fempre  il 
deftino  delle  Nazioni  ;  P  uomo 
non  fi  accorge  fé  non  dei  ri- 
fusati i  e .  non  vede  V  ordine 
delle  caufe  ,  per  cui  la  fcena 
varia  coftantemente  fui  Teatro 
del  Mondo.  Se  fi  conviene  che 
in  oggi  offervafi  fra  noi  un' 
attività  i  ed  un  movimento  ^  che 
prima  non  efifl:evano  ,  e  che 
devono  acquifl:are  fempre  più 
maggior  eftenfione  ,  di  quefto 
dovrano   neceffariamente   rifen- 

D 
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tirfi  le  altre  Nazioni  ,  che  ci 
tenevano  nella  loro  dipendenza, 
la  cui  fuperiorità  era  pur  troppo 
precaria,  e  fondata  fopra  i  noftri 
bifogni.  Il  commercio  fi  acquì- 
fta ,  il  commercio  fi  perde  con 
infenfibili  gradazioni.  Ogni  di- 
minuzione per  quanto  indiffe- 
rente ella  fia  è  fempre  fatale 
per  chi  deve  fofrirla.  Ogni  pic- 
colo aumento  è  fempre  confi- 
derabile  per  chi  incomincia. 
Nelle  prefen ti  circoftanze  i  nuo- 
vi guadagni  di  una  Nazione  non 
.poflbno  effere  fé  non  le  perdite 
-di  un'  altra.    Perciò   un  Paefe 
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nafcente  dev'  eflere  un'  oggetto 
di  gelosìa  ,  perch'  egli  non  fi 
forma  ,  fé  non  a  danno  di  un 
terzo ,  e  col  chiamare  a  fé  quelli , 
che  il  commercio  abbandona. 

Dal  fin  qui  detto  fi  può  de-Q^^^^^ 
durre  ,  che  Triefte  fia  capace  ^^^ 
d' ingrandimento  ,-  o  piutofto 
che  il  fuo  deftino  fia  quello 
d'ingrandirfi.  Dipende  peraltro 
dall'  amminiftrazione  ^  dalle  vi- 
fl:e ,  e  dalP  attività  di  chi  è  de- 
fl:inato  ad  influire  ,  di  facilitare, 
o  di  ritardare  i  progrefli  di  una 
Nazione,  Nel  corfo  ordinario 
Dij 


ione* 
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degl'  affari  fi  ubbidifce  pura- 
mente come  in  tutto  il  reftó 
all'  imprelTioni  del  momento  ; 
r  anima  non  è  agitata  fé  non 
relativamente  alle  idee  ,  e  le 
idee  non  fi  eftendono  fé  non  a 
mifura  che  gP  oggetti  colP  ac- 
quiftare  maggior  importanza 
ferifcono  con  più  forza  V  ima- 
ginazione. Con  due  movimenti 
divertì  veggonfi  i  Corpi  politici 
andare  a  quel  punto  d'  eleva- 
zione 5  dal  quale  devon  poi  de- 
cadere ;  o  per  un  feguito  di 
lente,  e  tarde  operazioni,  che 
le  circoftanze ,  e  la  neceffità  dei 
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tempi  fanno  nafcere  ;  o  per  gì' 
urti  di  un  uomo  di  genio  ,  che 
a  guifa  di  un  fuoco  elettrico 
comunica  la  fua  attività  nelle 
maggiori  diftanze  ,  ed  agifce 
con  effettuare  i  più  rapidi  cam- 
biamenti :  nel  primo  cafo  tutto 
fuccede  per  cieca  neceffità,  nel 
fecondo  tutto  per  determina- 
zione di  un  uomo  che  agifce 
da  fé  medeilmo.  Perciò  la  na- 
tura fempre  provida  nelle  fue 
produzioni  porta  di  quando  in 
quando  il  germe  di  un  nobile 
entufiafmo  in  qualch'  elfere  fe- 
licemente organizzato  per  ren« 
D  iij 
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derlo  inflromento  de'  fuoi  (la- 
biliti  diffegni ,  e  per  cambiar  la 
forte  delle  Nazioni.  Cos'  erano 
le  orride ,  e  fangofe  fituazioni 
del  Baltico  fui  priacipj  di  quefto 
fecolo  5  e  cofa  farebbero  attual- 
mente,  fé  per  fecondare  quelle 
fpiaggie  non  folfe  nato  Pietro 
il  Grande  ?  Dipende  in  oggi 
dall'  inquieta  attività  di  un  Ge- 
nio niente  inferiore  a  quello  il 
dare  una  moffa  decifiva  ad  una 
Città  maritima  nata ,  e  crefciuta 
fotto  il  fuo  Regno  :  di  farne 
una  Città ,  che  fia  nuova  metta 
al  corfo  de'   Naviganti  ,    onde 
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riforga  fott'  altro  nóme  l'eftre^ 
mità  dell' Adriatico  :  una  Città, 
per  cui  abbia  da  fentire  nuove 
rivoluzioni  il  commercio. 

Si  può  dire  5  che  il  commer-  Attuaieaf- 

rr     j.  .  r       •       r.     petto    della 

ciò  prelio  di  noi  non  faccia  che  ^ita. 
nafcere.  Farlo  nafcere  era  il  più 
difficile  ;  i  fucceflivi  fviluppi 
dovrano  neceffariamente  venire 
in  oggi  che  le  operazioni  poli- 
tiche non  anno  altro  fine  che 
quello.  Il  movimento  ,  che 
Triefte  prefenta  ne'  fuoi  prin- 
cipj  5  non  è  niente  indifferente. 
Dalla  maggior  parte  fi  credono 
Div 
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efaggerati  i  fuoi  progreffi  per 
la  ftefla  ragione  ,  che  non  fi 
credevano  mai  poffibili.  Fu  tutto 
merito  del  Conte  Carlo  di 
ZiNZENDORF  d' aver  dato 
moto  ai  più  eftefi  ingradimenti 
di  quello  Paefe.  L'induilria  fu 
da  Lui  fciolta  dai  laccj ,  che  la 
tenevano  opprefla.  Fu  Egli  che 
feppe  far  ufo  di  quei  mezzi  fé- 
cretti,  che  fono  atti  ad  invitare 
il  commercio.  Sempre  attivo  il 
fuo  fpirito  d'altro  non  fi  occu- 
pava,^ fé  non  dei  vantaggj  di 
quella  Piazza.  Lo  fpettacolo 
del  mare   era  un  vado  campo 
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alle  fue  rifleffioni  :  un'Orizonte 
aperto  donava  maggior  eften- 
fione  alle  fue  idee  ,  e  la  fua 
immaginazione  agitata  da  og- 
getti tutti  grandiofi  portava 
r  anima  fua  alle  più  fublimi  ri- 
cerche. Durante  il  fuo  governo 
viddefì  un  fermento  di  fpecula- 
zioni  agitare  gli  fpiriti ,  e  fami- 
liarizarli  coi  più  vaiti  proggetti. 
Le  Nazioni  tpiù  lontane  ofler- 
varono  non  fenza  itupore  i  loro 
lidi  ricercati  da  un  Paviglione 
per  lo  inanzi  ignorato,  E  vidde 
l'Adriatico  per  la  prima  volta 
con  fua  forprefa  andare.,  e  venire 
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dai  Climi  remoti,  d' onde  nafce, 
e  tramonta  il  fole ,  maeftofe 
Navi ,  che  fulle  rive  di  uno ,  e 
l'altro  emisfero  fecero  eccheg- 
giare  i  nomi  più  rifpettabili 
della  noftra  Monarchia,  e  che 
e'  invitarono  con  un'  ardita  na- 
vigazione a  provedere  da  noi 
medeCmi  ai  noftri  bifogni.  Trie- 
fte  conferva  fempre  viva  la 
memoria  di  un  uomo ,  che  un' 
anima  benefica ,  un  cuore  pieno 
di  zelo  5  e  difintereffe  refo 
avevano  la  delizia  comune.  La 
fua  perdita  non  poteva  venir 
compenfata     fé     non    da     un 
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fucceffbre  (  /j  )  ,  che  fi  facrifica 
egualmente,  e  fotto  i  cui  aufpicj 
fi  rende  più  che  mai  fenfibile 
il  giornaliero  aumento  della  po- 
polazione 5  le  quale  va  molti- 
plicandofi  in  maniera,  che  quan- 
toprima  farà  forfè  indifpen- 
fabile   di  chiedere    dal  mare   il 


(  /O  S.  E.  Il  Conte  Pompeo  de 
Brigido  ,  la  cui  inftancabile  attività  fi 
T'idde  mefla  alla  prova  nella  molti- 
plicità  degl'  affari  cagionata  dall'  ag- 
gregazione delle  Contee  di  Gorizia ,  e 
Gradifca  ,  e  nel  doppio  gravofo  im- 
pegno di  preficdere  non  folo  al  Go- 
verno ,  ma  ancora  ai  Tribunali  di 
Giuftizia. 
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fondo  neceflario  allo  flabili- 
iixento  di  un  nuovo  Borgo.  A 
Triefte  venga  l'uomo  di  riflef- 
fione  a  meditare  fopra  il  modo, 
con  cui  nafcono  ,  e  fi  formano 
le  Città  :  a  Trieite  venga  il  Mi- 
niftro  a  compiacerfi  negP  effetti 
delle  folitarie  operazioni  del 
fuo  Gabinetto  :  Il  Legiflatore  ad 
apprender  l' arte  di  fervirfi  delle 
facoltà  degP  uomini  per  con- 
durli loro  malgrado  ad  una  fe- 
lice efiftenza.  Si  formarono  dei 
codici  criminali  ,  e  lo  fpirito 
umano  fi  efauri  nel?  invenzione 
de'  rigori   più  barbari  ^    e  più 
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attroci  per  bandire  i  delitti ,  è 
per  mettere  un'  argine  alle  fe- 
dizioni  ,  e  ai  tumulti  ;  ed  una 
popolazione  compofta  di  varie 
Nazioni ,  ed  in  parte  di  fuggi- 
tivi ,  di  banditi ,  di  micidiarj ,  e 
bifognofi  ftranieri  ^  vive  pur 
quivi  tranquilla  per  neflun'  altra 
ragione   (  O  3   fé    non    perchè 

(f  )  Si  dìi^Q^per  neffun' altra  ragione^ 
perchè  da  alcuni  fi  pretende  che  fia 
tutto  merito  del  timore  inculcato  dal 
militare.  Sarebbe  a  defiderarfi,  che  del 
militare  fé  ne  facefle  il  minor  ufo  che 
fofle  poifibile.  Il  foldato  ordinario  è  per 
lo  più  inclinato  alla  violenza:  il  fuo 
amor  proprio  n*è  lufmgato  :  il  fuo  cuore 


V  uomo  nato  per  eflere  agitato,' 
vi  trova  neir  innocente,  e  facile 
efercizio  della  fua  induftria  la 
fua  felicità ,  e  contentezza.  Il 
pefo  d'una  vita  miferabile ,  ed 
un*  oziofa  imaginazione  portano 


fente  un  piacere  tutte  le  volte  che  può 
dare  una  baftonata.  A  Triefte  il  Mari- 
naro ,  il  foraftiero  è  pur  troppo  ef- 
pofto  a  tali  infulti  per  ignorare  le  con- 
venienze di  rifpetto  dovute  ad  una  fen- 
tinella,  che  ordinariamente  non  fi  of. 
ferva.  Se  alcuna  legge  non  obliga,  fc 
non  dopo  efler  promulgata  ,  quando 
mai  fi  publicò  che  in  viftadiuna  fenti- 
nella  abbia  ad  eflere  un  delitto  il  fu- 
mare una  pippa  di  tabacco ,  o  l' ubbidire 
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ordinariamente  gV  uomini  a 
quegli  eccelli ,  che  per  lo  più 
non  fi  penfa  che  a  punire  , 
quando  fpeflb  manca  nel  Le- 
giilatore  1'  arte  di  ottener  tntto 
dagP  uomini  fenza  mai  violen- 
tarli. 


ai  bifogni  più  indifpenfabili  della  na- 
tura. Si  permetta  ancora  di  riflettere 
di  paffaggio ,  come  in  Triefte  V  ufo  che 
fi  fece  del  militare  ebbe  l'effetto  di  far 
fuanire  quella  giovialità  ,  che  vi  re- 
gnava ,  e  eh'  è  propria  deiclimi  tempe- 
rati. Ne  nafce  da  tutto  quefto,  che  nel 
mentre  fui  Trono  vi  fiede  la  Clemenza , 
e  la  Moderazione  il  Popolo  ingiufta- 
mente  s*imagina  ,  che  vi  regni  il  Def- 
potifmOi 
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Se  tale  è  l'afpetto  che  pre« 
fenta  in  oggi  la  Città  di  Triefte, 
fi  giudichi  qual  egli  dovrà  eflere 
alloraquando   fi    vedran   fortìre 
dal  loro  letargo  vafle  Provincie, 
che    tutt'  ora  trovanlì    nel  ina- 
zione. Volendo  calcolare  gl'in- 
grandimenti della  Città  di  Triefte 
in  ragione  degli  fviluppi ,    de' 
quali  può  eflere    fufcetibile    la 
Monarchia ,  fi  troverebbe ,   che 
a  torto  fi  limitano   le  proprie 
idee.  L'  oggetto  il  più  impor- 
tante dev'  eflere  di  fcuotere  la 
dipendenza  dalle  altre  Nazioni, 
e  di  non  dare  agli  ftranieri  uno 

ftipendio 
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ftipeiidio  che  renda  migliore:  la 
loro  Gondizione  ,  e  cix'  è  con- 
trario ai  veri  intereffi  delio  Stato, 
Quindi  la  neceflìtà  di  una  Na- 
vigazione propria. 

Niente    di   più   intereffante ,     Naviga^ 

zinne. 

che  la  Navigazione  per  uno 
Stato  3  che  ritrovafi  aver  del  fu- 
perfino  ,  e  eh'  è  al  cafo  di  farne 
r  efportazione  per  mare.  Un 
picciolo  Seno  per  quanto  riC- 
tretto  egli  fiafi  ^  prefenta  fem- 
pre  una  vaila  communicazione 
con  le  più  lontane  contrade, 
Allor'  è  che   tutte   le   forgenti 

E 
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deiP  induftria  acquiftano  una 
nuova  vita  ,  tutti  i  prodotti 
della  terra  un  nuovo  valore  : 
gP  uomini  fi  moltiplicano  con 
un'  arte ,  che  fi  pretende  nata 
per  la  loro  diftruzione  :  un  mo- 
vimento fecondatore  anima  V  in- 
terno delle  Provincie.  AUor'  è 
che  fi  ama  il  travaglio  per  aver 
del  fuperfluo  ,  allor'  è  che  il 
fuperfluo  fparge  in  tutta  la  Na- 
zione un'  aria  di  comodo,  e  di 
luflb. 

Se  noi  abbiamo  delle  materie 
ad    efportare  ,  fé  noi  abbiamo 
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un  Porto  di  mare ,  perchè  non 
potremo  noi  avere  una  Naviga- 
zione ?  Tutto  dipende  dal  ben 
conofcere  quello  che  conviene 
^Ua  noftra  coftituzione  ,  e  nelle 
prefenti    circoftanze    (  /  ).    La 


(£)  In  oggi  ognuno  ha  l'imaginazione 
rifcaldata  da  grandi  oggetti  di  Navi- 
gazione ,  di  commercio.  11  confronto 
diventa  umiliante.  Si  vorrebbe  eflere 
quello  che  fono  gì'  altri  ,  e  non  fi  ri- 
flette che  gì'  altri  devono  tutto  alla 
loro  fituazione  ,  e  che  tuttavia  dovet- 
tero partire  da  principj  i  più  penofi, 
ed  i  più  lenti  ,  e  farfi  iftrada  con 
immenfi  travagii ,  e  fatiche.  Da  ciò  fi 
può  vedere  ,  che  1'  autore  non  ama  di 
fognare  j    e  eh'  egli   non  intende   di 
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noflra  fituazione  è  forfè  tak , 
che  fenza  P  enorme  gravofo  pefo 
di  forze  navali,  e  fenza  figurare 
fopra  un'  elemento,  che  per  ora 
non  è  il  noftro ,  potiamo  nulla-, 
dimeno  partecipare  dei  vantaggj 
della  navigazione ,  ed  anche  in- 
fluire fulle  Potenze  maritime. 
Si  rifletta  peraltro ,  che  la  Na- 
vigazione fuppone  dei  lidi  po- 
polati di  gente  di  mare  :  il  di- 
fetto di  marinari  rende  inutile 


mettere  in  villa ,  fé  non  quelle  cofe  , 
alle  quali  poffiamo  pretendere  dipen- 
dentemente dalla  ndftra  fituazione,  . 
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ogn'  altro  vantaggio  ,  e  quan- 
tunque riccamente  provvidi  -di 
tutto  il  refto  ,  convien  perdere 
i  frutti  che  la  Navigazione  pro- 
move.  Sembra  dunque  che  tutte 
le  attenzioni  dovrebbero  elTer 
dirette  a  farvi  nafcere  dei  ma- 
rinari. 

La  Pefca  che  in  tutti  i  tempi  Pefca. 
familiarizò  gV  uomini  col  mare 
è  altresì  Punica  fcuola  che  for- 
nifce  dei  marinari  al  commer» 
ciò ,  ed  il  commercio  li  fornifce 
in  ogni  cafo  allo  Stato.  La  libi- 
dine vaga  del  Navigante  fempre 
Eiij 
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lontano  dalla  moglie  cofttri- 
buifce  poco  a  far  nafcere  dei 
marinari  ;  la  vita  regolata  di  un 
Pefcatore  vi  contribuifce  mol- 
tiffinio.  La  Pefca  dunque  vuol 
cflere  incoragìta;  fé  non  vi  efifte 
convien  faper  farla  nafcere.  EU' 
è  cofa  certa,  che  la  popolazione 
di  Triefte  confuma  in  oggi  del 
pefce  fenz'  aver  pefcatori  ;  tutto 
il  guadagno  è  dunque  per  gli 
ftranieri  ,  e  gli  ftranieri  non 
poflbno  darci  dei  marinari  ;  lo 
vieta  la  legge  ftelTa  ,  eh' efigge 
fopra  una  Nave  un  numero  fiffb 
di   nazionali  ,  e     quefta    ftefla 
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legge  fatta  a  favore  dello  Stato  ^ 
può  avere  un'effetto  tutto  con- 
trario ,  poiché  nel!'  impoffibilità 
di  avere  dei  marinari  nazionali , 
reftano  fenipre  a  guadagnare 
anche  con  marinari  foraftieri  gì' 
utili  del  nolo  ,  e  quelli  che 
porta  feco  il  confumo  delie 
materie  ,  e  le  diverfe  occupa- 
zioni degP  uomini ,  che  impiega 
la  Navigazione.  A  Triefte  non 
vi  e  Pefca  ,  né  vi  fono  dei  re- 
golamenti relativi.  Non  vi  è 
Pefca  ,  perch'  effa  fi  fa  tutta  dai 
noftri  vicini.  Non  vi  fono  Pef- 
catori  nazionali  ,  perchè  non  li 
E  iv 
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penfò  ancora  ai  mezzi  di  farli 
nafcere.  Si  potrebbe  opporre  il 
difetto  di  una  certa  eftenfione 
di  lidi%  ma  il  mare  fu  fempre^ 
libero ,  e  la  Pefca  lo  è  eguak 
mente  (-^).  Si  potrebbe  obiet^. 
tar  più  oltre  ,  che  1'  oggetto 
farebbe  affai  limitato  ,  e  che 
piccole  cofe  non  devono  occu-». 
pare  la  publica  attenzione  ;  e 
pur  troppo  vero  5  che  le  pic-^ 
cole  cofe  non  rifvegliano  alcun 


(k)  Apparifce  dall'  Ordinanza  di 
marina  di  Francia  ,  qualmente  i  Pef- 
catori  vanno  a  pefcare  per  fino  full^ 
^ofte  deli'  Inghiltera, 
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interefFe  ,  eppure  ficcome  dal 
concorfo  di  piccole  acque  fi 
formano  i  gran  fiumi ,  e  i  gran 
torrenti  ^  così  dal  concorfo  di 
piccole  cofe  fi  formano  le  grandi 
Città ,  e  le  popolazioni,  E  per 
fatalità  le  piccole  cofe  fono 
appunto  quelle ,  che  sfuggono 
ai  più  grandi  Miniftri  ,  il  cui 
defl:ino  è  quello  di  veder  tutto 
in  grande. 

Poiché  la  Navigazione  è  Ta-     Oggetti 

.  1  V  trafciirati. 

mma  di   uno    otato  ,  e  poiché  ^«s-s-a-s 
noi  fianio  al  cafo  ài  avere  una 
tal   qual    Navigazione  ,    tutto 


(74) 
dovrebbe  concorrere  a  favorirla, 
in  un  tempo  fpecialmente ,  in 
qui  il  Paviglione  comincia  ad 
elTere  rifpettato.  Per  fottrarfl 
alla  dipendenza  degli  ftranieri , 
e  perchè  i  profitti  reftino  tutti 
alla  Nazione  ,  non  v'  è  altro 
mezzo  5  che  di  facilitare  in  ogni 
modo  poffibile  la  concorenza 
de'  propri  Navigatori.  Ma  fi 
rifletta  che  tutt'  è  calcolo  negP 
affari  del  Negoziante ,  è  che  il 
difetto  di  quei  comodi,  che  fi 
riferifcono  ai  bifogni  della  Na- 
vigazione porta  feco  la  confe- 
quenza  di  fpefe  troppo  gravofe, 
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per  le  quali  cefTati  gì'  utili,  e 
fcoragiti  i  Naviganti ,  abbando- 
nano ogn'  intraprefa ,  ed  i  ftra- 
nieri  medefimi  ricorrono  a  quella 
Stella  5  che  li  guida  fotto  un 
cielo  il  più  favorevole  ai  loro 
interefli.  Si  fecero  vedere  i  van- 
taggj  della  Spiaggia  di  Triefte  , 
ma  la  bontà  di  una  Spiaggia 
non  coftituifce  fola  la  perfe- 
zione di  un  Porto.  Dopo  aver 
provveduto  alla  Scurezza  delle 
Navi  ,  rimangono  mille  altri 
oggetti  egualmente  atti  a  pro- 
movere la  Navigazione.  Triefte 
è  molto  mancante  di  tutto  ciò-. 
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che  qualifica  un  Porto  di  mare» 
Quanti  provvedimenti  non  refte- 
berro  ancora  a  farfi  per  facilitare 
la  coftruzione  delle  Navi  ,  il 
Carenagio  ,  e  Radobbo  delle 
medefime  ;  per  far  nafcere  tutte 
le  arti  5  che  anno  rapporto  con 
la  Navigazione  ,  mettere  in  mo- 
to ìin'  infinità  di  braccia  utili 
allo  Stato  5  e  formare  un  Po- 
polo di  Coftruttori ,  di  Calfat- 
tori  5  e  di  altri  artefici ,  il  mo~ 
vimento  deV  quali  dona  fempre 
un'  afpetto  aflai  imponente  ad 
una  Città  ,  che  in  allora  ricca 
di  tutto  riceve  tanto  maggiori 


(77) 
guadagni ,  quanto  minore  è  la 
necelTità    di    ricorrere    altrove. 
La  coftruzione,  la  riparazione 
delle   Navi   forma   altrove   un* 
oggetto    dei    più    intereffanti. 
Per  difetto  di  comodi ,  per  di» 
fetto  di  operaj  fi  perdono  i  pro- 
fitti di  una  manifattura  5  che  fa 
vivere  tutte  le  arti ,  e  che  pro- 
move il  confumo  ^  e  la  coltura 
delle  materie  prime.  Non  v'  è 
cofa ,  che  dia  un'  opinione  più 
decifiva  di  una  Città  commer- 
ciante ,  quanto  la  nobile  pro- 
fpettiva  di  un  Porto  maeftofo  , 
che    offre   al    Navigante    ogni 
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migliore  accoglimento  ,  e  lo 
invita  al  luo  ritorno.  Oltre 
alle  utili  confeguenze  ,  quello 
dona  nel  tempo  fteflb  un'  alta 
idea  del  genio  ,  e  del  favore  , 
che  il  Sovrano  fpiega  al  com- 
mercio. GÌ'  antichi  facevano 
nafcere  il  commercio ,  dov'  effi 
credevano  coi  foli  preparativi 
di  un  Porto.  Le  loro  opere 
fpiega  vano  l'utilità,  i  comodi,  e 
la  magnificenza.  Le  Republiche 
della  Greccia  Cercavano  la  fupe- 
riorità  nel  commercio  col  gareg- 
giare l'onore  di  un  Porto  ,  che 
le  diftingueffe  dalle  altre  Città 
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maritime.  Sarebbe  forfè  confi- 
gliabile  per  varj  rifleiSi  ,  che 
Triefte  veniffe  dichiarata  una 
Città  libera.  Lo  fpiritodi  libertà, 
e  d'indipendenza  (/)  fu  quello 
che  con  paffi  accelerati  conduffe 


(/)  L'autore  non  intende  quivi  di 
fpiegarfi  a  favore  di  una  coftituzione 
diverfa  da  quella  ,  nella  quale  egli 
chiamafi  felice  di  effer  nato.  Egli  non 
ha  in  vifta  fc  non  una  libertà ,  che  fenza 
feparare  i  Cittadini  dal  loro  Sovrano 
fapefle  intereflarli  al  bene  comune ,  e 
lafcialTe  loro  T  arbitrio  di  provvedere  da 
fé  medefimi  a  quei  bifogni  ,  eh'  cflì 
fono  i  primi  a  conofcere  i  più  indif- 
penfabilié 
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lontano  tutte  le  Nazioni  traffi- 
eanti.  A  quefto  fteffo  fpirito 
dovettero  i  loro  progreffi  le 
Città  Anfeatiche.  Il  mare  è  per 
fé  atto  ad  eccitare  T  entufiafmo. 
Tutto  infpira  1'  ardimento  ^  e  i 
Porti  prefentano  fempre  uno 
fpettacolo  affai  ameno.  Ma  un 
jMiniftero  lontano  non  può  ri- 
cevere le  impreffioni  degP  og^ 
getti  lontani  e  non  può  fentìre 
quella  paffione  che  agita,, e  che 
rifveglia  le  idee  Qm^,  Ed  ecco 


(m)  La  propofizione  non  ha  alcuni 
fenfo  odiofo  :  ella  fi  rifeiifce  al  fifica 

il 
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il  motivo  perchè  Triefte  non  è 
conofciuto  3  perch'  egli  fi  lafcia 
come  in  abbandono,  e  non  vi 
fi  Vede  niente  di  tutto  ciò  che 
diftingue  gV  altri  Porti  di  mare. 


dell' y omo:  non  è  difetto  proprio  tutto 
quello  eh'  è  difetto  della  natura  :  fi  sa 
che  le  noftre  idee  non  fono  che  al- 
trettante fenfazioni  ,  e  che  quelle  di- 
pendono dalle  impreffioni  degl'  oggetti 
fopra  i  nbftri  fenfi.  Pietro  il  Grande 
eh'  era  appaffìonato  per  il  mare  cre- 
dette dover  sforzare  la  fua  refidenza 
nei  pantani  di  Pietroburgo  contro  Ì6 
regole  politiche  ,  che  configliano  la 
Capitale  nel  centro  del  regno.  Forfè 
fenza  quello  ardimento  la  Ruffia  non 
avrebbe  mai  avuta  una  Marina, 

F  ' 
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Altrove  gV  Amiragliati  5  vi  anno 
una  grande  influenza.  Si  fi  ri- 
porta al  loro  giudizio,  e  le  loro 
operazioni  fon  fenipre  analoghe 
ai  principj  della  loro  educazione., 

Trogetti.  Se  niai  la  Sovrana  munificenza 
doveflTe  fpiegarfi  nelP  efecuzione 
di  ulteriori  progetti ,  che  quefti 
non  perdano  di  vifta  i  tempi 
avvenire  ,  e  eh'  elfi  non  fieno 
mai  dettati  da  uno  fpirito  limi- 
tato. Sino  ad  ora  con  delle 
grandi  fpefe  non  fi  fon  fatte 
che  delle  piccole  cofe  :  niente 
prefenta  un  idea  dei  tefori  che 
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fono  flati  impiegati,  e  di  gior- 
no in  giorno  a  mifura  che  il 
Paefe  va  acquiftando  nuovi  in^ 
Grementi  ,  fi  fi  duole  ,  che  i 
paflati  progetti  non  abbiano 
avuto  in  mira  che  i  foli  bifo- 
^i  del  momento.  Continuando 
fu  quefto  piede ,  non  fi  finirà 
mai  di  fpendere ,  e  di  fpendere 
miferamente ,  poiché  ogni  gior- 
no nuovi  bifogni  fuggerirano 
nuove  idee  ,  ed  il  tutto  non 
prefenterà  fé  non  un  rifultato 
irregolare  d'ifolate  fantasìe  fé- 
guìte  fenza  neflun'  ordine ,  e 
fenza   neflim   piano.   Poiché  il 
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buon  gullo  ofTerva  con  difpia* 
cere  1'  irreparabile  difordine 
delle  odierne  Città  ,  il  che  fa 
vedere  come  ordinariamente  alla 
di  loro  formazione  concorre 
piutofto  un  cieco  azardo,  che 
uno  fpirito  che  combina ^  e  p* 
che  fembra  decifo  che  Triefte 
abbia  d'avere  ulteriori  progrefli, 
niente  di  più  naturale ,  che  di 
fiffare  un  vafto  piano  ,  quand* 
anche  il  compimento  dovefs' 
effere  rimeffo  alla  generazion 
ventura.  Quello  fervirebbe  al- 
meno di  una  norma  collante  ^ 
condurrebbe  a  quella  ben  intefa 
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regolarità.,  dalla  quale  fi  fi  al- 
lontana ,  non  che  a  preparare 
ai  Poderi  qualche  grandiofo 
monumento  capace  di  perpe- 
tuare la  memoria  di  un'  Augufto 
Monarca.  L' abbellimento  della 
Città  ,  i  fuoi  pafTeggj ,  i  fuoi 
fpettacoli  farebbero  altrettanti 
oggetti  degni  di  occupare  la 
Sovrana. attenzione,  come  quel- 
li 5  che  col  rendere  più  gradito 
il  foggiorno  invitano  il  paffag- 
gero  a  fermarli ,  lo  ftraniero  a 
ilabilirvi  la  fua  dimora.  Quello 
che  allevolte  pare  inutile  ludo 
tende  pur  troppo  a  favorire  la 
Fiij 
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Navigazione  ,  e  il  commercio. 
Le  cofe  più  indifferenti  ceffano 
di  effer  tali  ,  quando  poffono 
influire  ad  animare  V  induftria. 

induftria      L' induftria  in  un  Paefe  na- 

non  incora-  ^ 

gita.  icente    vuol   effere     incoragita. 

Tutto  do  che  fi  è  fatto  fin'  ora 
fu  effetto  degli  sforzi  de'  parti- 
colari ,  che  dovettero  approffit- 
tare  della  facihtà  de'  tempi ,  e 
della  natura  del  luogo.  Il  Paefe 
farebbe  affai  più  avvanzato  ,  fé 
dei  principj  fiffi  aveffero  favoriti 
i  fuoi  avvanzamenti.  Si  è  defi- 
derata  più  volte  a  Trielte  l'in- 
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troduzione  di  un  Banco  provifto 
di  fondi  5  onde  fupplire  al  di- 
fetto molto  fenfibile  del  dana- 
ro 5  di'  è  il  fegno  di  tutti  i 
valori.  Fu  configliato  il  contra» 
rio  da  quelli,  rintereffe  de'  quali 
era  di  opporli  ad  un  ftabili- 
mento  di  tal  natura  ,  perchè 
foli  proprietarj  del  danaro  go-^ 
devano  tutti  i  vantaggj  di  un 
monopolio.  Peraltro  niente  più 
chiaro ,  che  l' utilità  di  un  opeW 
razione,  per  cui  farebbefi  mol- 
tiplicato il  prodotto  dell'  atti™ 
"vità  degl'  uomini.  È  indubita- 
bile,  che  la  moneta  fu  deftinata 
F  iv 


(  88  ) 
a  rapprefentare  il  valore  di  tutte 
le  merci  per  maggior  comodo 
del  commercio.  Perciò  il  com- 
mercio non  lì  aumenta  ,  fé  non 
colP  aumentarli  del  danaro.  Il 
confumo  delle  materie  crefce  a 
niifura  che  crefce  la  facilità  della 
loro  circolazione  :  quella  circo- 
lazione fuppone  la  circolazione 
dei  fegni  :  fé  quelli  fegni  non 
efillono  tutto  rimane  arrenato. 
Si  dirà  ,  che  il  Credito  deve 
fupplire  alla  mancanza  dei  fegni, 
e  che  il  fuo  effetto  è  quello  di 
flabilire  dei  nuovi  fegni  di  va- 
lute. Il  riflelTo  non  faprebb'  elfer. 
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più  giufto,  ma  il  Credito  non 
regna  mai  in  un  Paefe  che  nafce, 
cgP  è  fondato  full'  opinione , 
e  fi  sa  che  l'opinione  acquifta 
forza  folo  dal  tempo.  L'inte- 
refTe  ecceffivo  che  fi  efigge  nella 
piazza  di  Triefie  prova  che  il 
danaro  à  un  valore ,  prova  la 
facilità  di  poterne  ritrarre  degP 
utili  5  ed  in  confeguenza  la  fa- 
vorevole direzione  ,  che  il  com- 
mercio già  prefe  da  quella  parte. 
Ma  egli  prova  altresì ,  che  non 
v'  è  nefluna  proporzione  tra  il 
numero  di  queUi ,  che  ricercano 
il  danaro  ,  e  quelli  che  fono  al 
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cafo  di  darne.  Da  quella  fpro- 
porzione  ne  nafcono  le  più  bar- 
bare ufure  5  e  le  leggi  tentano 
inutilmente  di  mettervi  un  fre- 
no. Sembrerà  a  taluno  ,  che 
attefi  i  vantaggj ,  che  offre  la 
piazza  di  Triefte  nell'  impre- 
fl:anze  dei  fondi ,  il  foldo  fo- 
reftiero  doveffe  accorervi  da 
tutte  le  parti ,  eppure  avviene 
il  contrario  appunto  per  la 
mancanza  del  Credito.  Lo  ftra- 
niero  eh'  efpone  il  fuo  danaro 
vuol  dormire  tranquilli  i  fuoi 
fonni.  Ordinariamente  ognuno 
cerca  di  appoggiare  la  fua  ficu- 
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rezza  fopra  {labili  di  qualche 
valore  :  ma  i  ftabili  fono  pure 
foggetti  a  dei  rifchj.  Qiiindi 
convenne  ritrovare  il  mezzo  di 
garantire  quelli  rifchj.  Ed  ecco 
le  afficurazioni  fopra  gP  incendj. 
A  Triefle  un  tal  provvedimento 
non  farebbe  fi  neceflario  che 
altrove  ,  attefa  la  natura  delle 
fabriche ,  ma  lo  ftrarìiero  non 
è  obligato  a  conofcerla  ,  egli 
calcola  la  poffibilità  di  un'  in- 
fortunio ,  e  quello  balla  per 
renderlo  diffidente.  Dunque  un 
Banco  di  afficurazione  in  Triéfle 
contro  il  pericolo  degl'  incendj 
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avrebbe  l'effetto  di  chiamare  il 
danaro  degli  ftranieri,  che  ver- 
rebbero alettati  da  un  premio 
per  elfi  più  lufinghiero ,  e  che 
tuttavia  farebbe  per  noi  più 
difcretto.  Ora  ognuno  sa  che 
gP  utili  ricavati  dal  danaro  fo- 
raitiero  aumenterebbero  non 
poco  il  guadagno  totale  dello 
Stato.  In  oggi  pochi  poffono 
intraprendere  ,  perchè  manca 
r  alimento  necelfario  allo  fpirito 
d'intraprefa.  Il  commercio  deve 
neceifariamente  foffrirne  ,  e  fé 
lo  (lento ,  ed  il  travaglio  non 
fecondati  fecero  fin'  ora  un  si 
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aperto  cammino  ,  egP  è  certo  ^ 
che  r  induftria  fi  farebbe  fpie- 
gata  meglio  in  tutta  la  fua 
eftenfione ,  fé  avefle  avuti  degP 
opportuni  fpccorfi. 

Dei  foccorfi  ben    intefi  pò-  Arti ,  Ma- 
trebbero  chiamare  tutte  le  arti/^rarport^ 
e  tutte  le  manifatture.  GP  artifti  "™'^'""""' 
foreftieri  verrebbero  in  folla  a 
Triefte ,  quallor  fi  fapefle  invi- 
tarli con  alleggerir  loro  le  dif- 
ficoltà  dei   primi    ftabilimenti. 
Quello  dovrebbe   effer  un'  og- 
getto   de'   più  importanti.    In 
un  Paèfe  di  mare  tutti  i  rami 
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dMnduflria  fono  utili,    e  meri- 
tano    confiderazione.      Diverfi 
fono  i  bifogni  delle   varie  Na- 
zioni e  lontane ,  e  vicine  ,  che 
giornalmente      vi     approdano. 
Ognuno  ama  di  riportar  qual- 
che cofa  ,  e  per  i  bifogni  della 
fua   famiglia  ,    e    per    cambiar 
utilmente  il  fuo  danaro.  La  na^ 
tura   del  commercio  è  fondata 
fopra  il  cambio.  Perciò  farebbe 
pericolofo     il    voler     fpingère 
troppo  inanzi  una   certa  indi- 
pendenza ,  e  il  non  voler  ani- 
iiiettere    neffun     confumo    dei 
prodotti    ftranied.     Non    v'  è 


C95> 

niente  di  più  malagevole  chQ 
le  operazioni  ,  che  rifguardano 
il  commercio.  Si  ha  fempre  in 
vifta  il  ben  publico ,  e  fpeflb  il 
ben  publico  è  facrificato.  V  è 
una  grande  differenza  dal  con- 
fiderar  feparato  un  oggetto  ,  e 
dall'  efaminarlo  nei  fuoi  rap- 
porti col  tutto.  Raccogliere  in 
un  colpo  d'  occhio  tutti  i  ri- 
fultati  ,  quella  non  è  fé  non 
r  opera  delP  uomo  oflervatorej 
che  fi  dona  la  pena  faftidiofa 
di  analizar  tutto ,  e  di  veder  le 
cofe  in  tutti  i  loro  differenti 
punti  di    vifta.   Il    commercio 
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fuppone  un  bifogno  reciproco.^ 
E  le  Nazioni  commercianti  eb- 
bero per  fino  rifleflb  nelle  loro 
manifatture  di  adattarle  ai  bi- 
fogni  che  nafcono  delle  diffe- 
renze del  clinia ,  e  dalle  diffe- 
renti  maniere  di  vivere. 

Mal  a  propofito  fi  pretende, 
che  la  fituazione  di  Triefte  non 
fia  atta  a  certe  manifattureL'  arte 
è  altrettanto  più  feconda  in  ri- 
pieghi ,  quanto  meno  favore- 
vole è  la  natura.  Avanti  alcuni 
anni  non  fi  vedeva  combinabile 
in  Triefte  la  ftabilimento  di  uniat 
Raffineria , 


(  9?  ) 

Raffineria,  e  fi  andò  altrove  a 
cercare  più  comoda  fituazione. 
In  oggi  Triefte  ha  pure  una  Rat 
fineria  ,  e  quella  contrafta  ora- 
mai con  fucceffo  la  concorrenza 
a  quella  che  per  mille  ragioni 
crede vafi  più  felicemente  fituata. 
Si  foftiene  egualmente ,  che  le 
manifatture  interne  languiranno 
fempre  nello  Stato ,  perchè  la 
mancanza  di  un  fiume  naviga- 
bile dovrà  effere  un  perpetuo 
oftacolo  al  confumo  efterno 
delle  medefime.  Si  vorrebbero 
delle  acque ,  fi  vorrebbero  dei 
canali  ;  fi  s' immagina  che  fenza 

G 
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ini  fiume  non  vi  pofTa  effere 
ne  commercio,  ne  manifatture. 
Tutto  quefto  viene  perchè  fi 
prendono  ifolati  gP  oggetti ,  t 
non  fi  generalizzano  le  proprie 
idee.  GÌ'  urti  neceffarj ,  che  i 
Corpi  politici  fi  danno  tra  di 
loro  modificano  giornalmente 
l' afpetto  delle  cofe.  Quante 
Città  anno  in  oggi  gli  fl:efli 
vantaggj  ,  e  la  fl:efia  felice  fi- 
tuazione  ,  che  avevano  già  tem- 
po ,  e  non  anno  più  lo  fl:eflb 
commercio.  Trieile  fenza  la  de- 
fiderabile  communicazione  di 
un  fiume ,  Triefte  che  non  ha. 
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in  fé  niente  di  ameno  a  riferva 
di  un  clima  temperato  ,  porta 
tuttavia  di  giorno  in  giorno 
più  lontano  i  fuoi  confini  ad 
onta  di  tante  difficolta,  che  lì 
credono  informontabili.  E  qual- 
che altra  generazione  vedrà 
Triefte  una  Città  mercantile 
affai  confiderabile  ,  nei  tempo 
che  in  oggi  non  fi  mira  fé  non 
con  occhio  di  compaflione  ,  o 
almeno  d' indifferenza  i  fuoi  in- 
grandimenti. Il  commercio  è  a 
guifa  di  un  Rufcello  ,  che  fi 
lafcia  deviare  ,  e  quando  una 
volta  fi  feppe  obligarlo  ad  un 
Gij 
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fifTato  cammino  ,  degP  oftacoli 
poffono  benfi  rendere  più ,  o 
meno  facile  il  fuo  corfo  ,  ma 
non  così  pretto  farli  cambiar 
direzione.  Le  cofe  anno  diverfe 
relazioni;,  e  fé  fi  ha  riflelTo a  ciò 
che  favorifce  la  concorrenza,  fi 
vedrà  che  quefla  dipende  da  un 
accordo  di  molte  facilità  ,  e  non 
da  un^  fola.  Se  il  cariaggio  ha  i 
fuoi  incomodi ,  egli  non  manca 
per  quello  di  occupare  un  gran 
numero  di  gente  :  egli  alimenta 
le  arti  che  tengono  ai  correlativi 
bifogni  ,  oltreché  gP  animali 
infervienti  al  trafporto   donano 


(   lOI   ) 

un  prezzo  ai  foraggj ,  ed  incQ- 
ragifcono  V  agricoltura.  Se  il 
trafporto  è  coftofo  ,  reità  fem- 
pre  un  compenfo  nelP  abbon-= 
danza  delle  materie  prime,  nell' 
abilità  degl'  artifti,  nella  fertilità 
delle  Provincie,  nel  baffo  prez- 
zo della  fpecie  numerica ,  nella 
bontà  delle  ftrade  di  comunica- 
zione 5  nella  copia ,  e  qualità 
degP  animali  5  nel  genio  labo- 
riofo  della  Nazione,  nella  ficu- 
rezza  interna ,  non  meno  eh* 
efterna,  cofe  tutte  che  ci  diflin- 
guono  ,  che  fono  fufcettibili 
di  maggior  perfezione ,  e  che 
G  iij 


(   102  ) 

devono  metterci  a  livello  nella 
concorrenza  cogli  ftranieri.  Se  il 
commercio  fi  fa  dove  penofe 
caravane  devono  paffare  imnienlì 
deferti  3  perchè  non  potrà  farli 
a  traverlo  di  Paefi  i  più  fortu- 
nati, dove  la  natura  fu  prodiga 
de'  fuoi  doni  ?  Vani  adunque 
fono  i  preftiggj  di  una  troppo 
timida  diffidenza.  Già  i  favj  re- 
golamenti fatti  fopra  la  promo- 
.  zione  delle  arti ,  e  delle  mani- 
fatture promettono  i  migliori 
effetti.  I  noftri  vantaggj  diver- 
tano più  reali  a  mifura  che  le 
materie  inanzi  la  loro  efporta- 
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zione  acqùifteranno  varie  forine^' 
e  verranno  prima  travagliate  dall' 
induftria  Nazionale.  Il  commer- 
cio col  Levante  fervi  fempre  di 
nutrimento  alle  arti  ,  ed  alle 
manifatture  di  Venezia  ,  e  le 
altre  Nazioni  non  mancarono 
^i  approffittarfene.  Quefto  com- 
mercio fi  decide  in  oggi  fenfi- 
bilmente  a  noftro  favore.  La 
noftra  fituazione  fteda  in  rap- 
porto al  Levante  è  piutofto 
favorevole.  Ella  potrebbe  dine- 
nirlo  davvantaggio.  Nello  flato 
attuale  di  cofe  v'  è  molta  ap- 
parenza, che  il^  commercio  delP 
G  iv 
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Indie  Orientali  per  il  capo  di 
Buona  Speranza  debba  a  poco- 
a  poco  mancare.  Una  troppo 
grande  concorrenza  diftrugge  i 
nionopolj ,  i  profitti  devono 
mancare  ,  le  fpefe  rimangona 
fempr'  enormi,  e  fempre  le  ftefle 
in  una  fi  lunga  Navigazione  , 
che  non  ammette  economia  di 
forte  alcuna.  Dall'  altra  parte 
le  manifatture  dell'  Indie  tro- 
vano in  oggi  affai  limitato  il 
confumo  nell'  Europa.  Da  per 
tutto  fi  fon  fatte  delle  leggi 
proibitive.  Il  difinganno  fucce- 
dette    alle   prime    prevenzioni.,: 
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Le  compagnie  non  fono  più 
così  felici  5  coni2  lo  erano 
altrevolte  ,  ed  a  riferva  delle 
Società ,  che  vi  anno  dei  fta- 
bilimenti  efclufìvi  ,  non  vi 
refta  più  ,  fé  non  a  rifchiar 
delle  perdite.  Si  rifletta  ancora 
che  il  Maomettifmo  come  tutte 
le  altre  Religioni  dopo  le  fue 
epoche  di  fuperftizione  avrà  le 
fue  epoche  di  rilaffamento.  Già 
s' incomincia  a  conofcere  il  ri- 
dicolo di  una  legge  ,  che  fa  un 
dovere  dell'  inazione.  Già  i  fpi- 
riti  trovano  del  piacere  nel  vio- 
larla.   Già   la   barbarie    non   è 
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più  quella.  E  V  Egitto  3  e  la 
Grecia  da  dove  partirono  le 
arti,  e  le  fcienze  potrebbero 
fentire  un'  altra  volta  l'influen- 
za dello  fteflb  cielo.  Allora  tutto 
potrebbe  cambiar  d'  afpetto. 
Ecco  il  Mediterraneo  divenir 
nuovamente  il  Teatro  di  un 
gran  commercio.  L' Adriatico 
più  frequentato.  E  Triefte  ac- 
quiftar  nuove  relazioni.  Il  tem- 
po deciderà  fé  quelli  non  fono 
che  puri  fogni.  Per  ora  l'illu- 
-minata  attività  di  un  Monarca 
può  concorrere  in  parte  a  rea- 
lizarli.  In  tanto  la  coftituzione 
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di  una  Monarchia  è  preferibile^ 
alle  altre  ,  in  quanto  che  il 
Monarca  può  fare  tutto  il  be- 
ne ,  di  cui  egli  è  perfuafo  fenza 
la  minima  contraddizione.  Mate^ 
ria,  e  moto  determina  Pefiftenza 
degP  efferi  in  natura.  Leggi 
confimili  di  azione ,  e  reazione 
fono  pure  l'anima  dei  Corpi 
focievoli.  E  ficcome  il  tempo 
entra  nei  calcoli  delle  forze 
fifiche ,  così  il  tempo  deve  an- 
che venir  prefo  in  confiderà- 
zione  in  riguardo  alle  forze 
che  agifcono  fui  Corpi  politici 
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Economìa  L*Ecohomia  del  tempo  deve 
aL^S^^ tendere  a  raddoppiare  l'effetto* 
Una  grande  attività  diftingue  la 
profeffione  del  Negoziante.  Egli 
non  promove  i  fuoi  intereffi  i 
fé  non  coU'elFer  fempre  affiduo, 
e  fempre  inftancabile.  In  un 
Paefe  di  commercio  non  folo 
non  vi  regna  l' ozio  ,  ma  l'oc^ 
cupazione  incomincia ,  e  finifce 
col  giorno.  Avviene  fpeffo  che 
il  prodotto  di  queft'  attività  non 
è  qual  egli  dovrebb' effere.  Un 
vizio  interno  di  publica  ammi,- 
niftrazione  n'  è  talvolta  la  caufa 
principale.    In   oggi  i  necelfarj 
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ftabilimenti  delle  Dogane  fono 
d'un  grande  impaccio  al  com- 
mercio. Una  gran  perdita  di 
tempo  è  infeparabile  da  una 
complicata  amminiftrazione.  Le 
merci  prima  di  arrivare  al  loro 
deftino  fono  foggette  a  delle 
perquifizioni,  che  interrpmpono 
la  loro  circolazione.  Le  Do- 
gane fi  veggono  fpeflb  ingom- 
brate di  Carri ,  che  da  un  gior- 
no alP  altro  attendono  in  vano 
la  loro  fpedizione.  Da  ciò  ne 
nafce  non  folo  una  fofpenfione 
di  travaglio  che  ritarda  le  ope- 
razioni del  commercio ,  ma  an^ 
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Cora  una  confìderabile  altera- 
zione nei  noli.  Il  noleggiatore 
deve  necefTariamente  calcolare 
nel  nolo  la  perdita  del  tempo, 
in  cui  gP  animali ,  ed  i  famigli 
li  reftano  oziofi  ,  e  li  fono  di 
pefo  fenz'  eflerli  di  utile.  Il 
nolo  entra  fempre  nel  prezzo 
della  merce.  Dal  prezzo  della 
merce  dipende  la  concorrenza. 
E  dalla  concorrenza  i  progreffi 
del  commercio.  Nella  noftra  fi- 
,  tuazione ,  dove  fi  conviene  che 
il  difetto  di  canali  ,  e  di  un 
fiume  navigabile  renda  difficol- 
tofo  il  trafporto,  fi  dovrebbero 
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promovere  tutte  le  altre  pofTi- 
bili  facilità.  Se  vi  fono  dei 
compenfi  ,  non  bifogna  traf- 
cnrarli.  Quando  fi  tratta  di 
favorire  il  commercio  ,  uno 
fpirito  di  economia  troppo  af- 
fo ttigliato  è  fenipre  mal  intefo. 
Le  ftrade  di  communicazione 
non  dovrebbero  ammettere  al- 
cun   rifparmio    (  n  ).  Una   vìa 


(n)  Dachè  le  ftrade  commerciali 
furono  date  in  arrenda  ,  i  lamenti 
fono  univerfali.  Specialmente  nelte 
vicinanze  della  Capitale  le  ftrade  fono 
fpeifo  impraticabili.  Le  confeguenze 
potrebbero  non  corrifpondere  all'  og- 
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•abbreviata  ,  una  falita  di  un 
monte ,  o  fcanfata ,  o  refa  me» 
no  fenfibile ,  porterebbe  feco 
un'  Economia  di  tempo  ,  che 
col  render  la  merce  fufcettibile 
di  un  prezzo  più  difcretto  ^ 
renderebbe  altresì  più  ficuro , 
e  più  lucrofo  il  fuo  fmaltimenr 
to.  Una  cofa  delle  più  combir 
nabili,  e  che  tenderebbe  niente 
meno    che  ad   approffimare   la 


getto  di  Economia.  Le  ftrade  vogliono 
eflere  fuccefllvamente  mantenute,  al- 
trimenti dopo  un  Corfo  di  anni  ci 
vogliono  dei  millioni  per  rimetterle. 


Capitale 


Capitale  alla  Città  di  Triefte  , 
farebbe  quella  di  far  correre  la 
Pofta  in  tré  giorni.  Ciò  non  può 
ammettere  alcuna  difficoltà  (o). 
Seffanta  leghe  fi  corrono  com- 
modamente  in  tré  giorni.  Queft* 
è  un  viaggio    che  fi  fa   fpeflb 


(o)  È  bènfi  vero  che  la  Pofta  or- 
dinaria, che  parte  due  volte  la  fetti- 
mana  non  può  fare  il  fuo  corfo  che  in 
cinque  giorni,  a  motivo  che  di  tratto 
in  tratto  ella  deve  attendere  le  let- 
tere ,  che  vengono  dalle  pofte  lateralié 
Ma  non  v'  è  alcuna  ragione  per  cui 
la  pofta  giornaliera ,  che  da  S.  M. 
l'Imperatore  fu  ordinata  a  favore  dì 
Triefte ,  non  poffa  fare  il  fuo  corf© 
in  tré  giorni. 

H 
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^a  clìiiinque  ama  di  non  per- 
der tempo.  In  oggi  ci  vogliono 
dieci  giorni  per  attendere  una, 
.  rifpofta  5  in  allora  fei  farebbero 
fufHcienti.  Le  confeguenze  dì, 
quella  Economia  di  tempo  non 
apparifcono  a  prima  vifta ,  ma 
Certamente  effe  farebbora  al  di 
là  d'  ogni  afpettazione.  Si  for- 
pafli  fopra  tutti  gP  altri  molti« 
plici  vantaggj  d'una  più  celere 
corrifpondenza ,  tanto  negP  af- 
fari ,  che  rifguardano  il  Nego- 
ziante 5  quanto  a  quelli  del 
Miniftero,  e  fi  confideri  fo]o 
Vienna   come    una    Piazza    di 
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Cambio.  Si  sà^  che  per  maggior 
comodo  del  commercio  ^  il 
Cambio  fi  è  foftituito  al  tra- 
fporto  5  ed  alla  circolazione  dei 
metalli ,  che  altro  non  fono 
che  una  raprefentazione  della 
merce.  Si  sa  ,  che  dall'  attività 
del  Cambio  dipende  l' attività 
del  commercio.  Ordinariamente 
una  lettera  di  Cambio  non  ha 
tutto  il  fuo  valore  ,  fé  nom 
dopo  r  accettazione  ,  e  quello 
particolarmente  in  Triefte  dove 
il  Credito  non  è  ancora  fiifato. 
Ora  ognuno  vede  che  dalla  fa« 
cilità  di  poter  tranquillizarfi  ia 

m 
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fei  giorni  il  Cambio  verrebbe  a 
ricevere  niente  meno  che  quali 
una  radoppiata  attività.  Ciò  non 
bafta.  Si  confideri  ancora,  che 
i  ritorni  delle  cambiali  non  ac- 
cettate farebbero  più  pronti  ; 
dunque  le  fpeculazioni  fopra 
gV  inganni ,  e  fopra  i  fallimenti 
più  difficiU,  e  più  rare;  dun- 
que la  buona  fede  più  afficu- 
rata ,  e  il  credito  in  maggior 
confiderazione.  Ed  ecco  in  qual 
maniera  con  mf  operazione 
delle  più  femplici  fi  verrebbe  a 
-provvedere,  ed  alla  maggior  at- 
tività del  Commercio  ,  ed  alla 
maggior  confiftenza  del  Credito, 
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Si  è  rimarcato,  che  il  Crc-  Credito,  e 

'  fua  impor- 

dito  generale  ,  quand'  egli  efifte ,  tanza. 
fupplifce  al  difetto  dei  fegni  / 
egli  dovrebbe  in  confeguenza 
venir^onfiderato  come  V  anima 
del  commercio  ,  e  come  tale 
interelTare  le  attenzioni  poli- 
tiche di  un  Governo.  La  pu- 
blica  confidenza  ha  una  flretta 
relazione  con  la  femplicità  delle 
leggi  3  e  delle  procedure  giu^ 
diziali.  In  altri  tempi  fi  vole- 
vano premiati  i  Prefetti  del 
commercio,  che  avelTero  faputo 
dare  la  più  pronta  fpedìzione 
ai  ProceffL  GÌ'  oggetti  del  Ne- 
Hiij 
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goziante  non  poffono  efTere 
fufcettibili  di  certe  formalità. 
Una  decillone  fofpefa  porta  fé- 
co  la  fofpenfione  de'  Tuoi  affari. 
Quindi  è  ,  che  tra  le  differenti 
Piazze  mercantili  la  confidenza 
è  maggiore ,  o  minore  fecondo 
r  opinione  che  fi  ha  delle  dif* 
ferenti  amminiftrazioni  giufti- 
ziali.  Dunque  in  un  Paefe  di 
commercio  fi  può  aggiungere 
alla  malfa  del  Credito  col  to- 
gliere alle  forme  della  giuftizia. 
Si  permetta  quivi  un'  odiofa 
rifleflióne  ,  ed  è  che  in  un 
tempo  ,   in  cui^  fi  travagliò    a 
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fimplificare  le  manipolazioni  de' 
Tribunali,  ed  a  correggere  tutte 
le  inutili  materialità  ,  quelle 
materialità  fi  trovano  in  òggi 
vieppiù  moltiplicate  con  niag^ 
gior  perdita  di  tempo  ,  con 
maggiori  difpendj ,  e  con  mag^ 
gior  eonfufione.  Il  Sovrano  ha 
fempre  tutti  i  migliori  fini. 
Egli  mette  Ì4i  azione  glifpiritiy 
ma  Egli  non  può  già  comuni- 
nicare  il  fuo  genio ,  e  l'ordine 
delle  Tue  idee.  1  più  avveduti; 
Miniftfi  fi  trovano  nello  fteflb 
Cafo.  Efli  agifconó ,  ma  il  mo- 
vimento non  fi  comunica  ,  fé 
Hiv 
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iion  in  ragione  delle  idee,  che 
qualificano  lo  fpirito  di  una 
Nazione.  La  riforma  di  quefto 
fpirito  non  è  l'opera  di  un  mo- 
mento ,  efla  viene  col  tempo , 
ed  a  mifura  che  il  fviluppo  di- 
verrà più  generale,  cefferanno 
le  inezie  di  un'  imaginazione, 
che  ìa  oggi  non  ha  altro  nutri- 
mento ,  fé  non  i  piccoli  oggetti 
del  dettaglio.  Sarebbe  folo  de^ 
fiderabile  ,  che  un  Monarca  ca- 
pace dei  più  vaiti  diflegni  fofle 
altrettanto  felice  nel  vederli 
accompiti  ,  ond'  Egli  poteffe 
guftare   la  più  lufinghiera    dv 
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tutte  le  foddisfazioni,  quella  di 
vedere  gì'  effetti  delle  fue  cure, 
e  de'  fuoi  facrificati  ripofì. 

Triefte  potrebbe  effere  al  cafo 
di  procurarli  quella  dolce  fod- 
disfazione  :  Triefte  fi  può  dire, 
che  fia  ancora  nel  fuo  nafcere. 
E  fé  la  Città  fi  va  formando  di 
giorno  in  giorno  ,  qual  è  quel 
Politico  ,  che  sia  al  caso  di 
fiflare  con  i  fuoi  calcoli  il  mo- 
mento in  cui  Triefte  abbia  da 
ceflar  di  crefcere  ?  Troppo  varj 
fono  i  rapporti  ,  che  concor- 
rono a  formare  una  Piazza  di 
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Commercio  :  ed  i  rapporti  che 
favorifcono  una  Città  maritima 
fono  preflb  di  noi  ancor  troppa 
ignorati.  In  Triefte  adunque  vi 
farebbe  molto  da  creare  (  ^  )  ; 
ed  iti  Triefte  fi  potrebbero 
gettare  i  fondamenti  di  una 
Città  capace  a  rinchiudere  nel 


(p)  Quefto  donerebbe  materia  al 
piano  ,  che  dovrebbefi  proporre.  Le 
prefenti  rifleffioni  fi  reftringono  fola- 
nienté  a  dimoftrare ,  che  la  Città  di 
Triefte  non  fa  che  nafcere ,  eh'  ella 
deve  afTolutamente  ingran dirfi  ,  e  che 
i'  fuoi  progreffi  potrebbero  venir  ac^ 
celerati. 
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foo  feno  commercio,  induftriag 
navigazione.  Ma  quefto  fup- 
pone  delle  grandi  vifte  ;  fup- 
pone  l'applicazione  di  grandi 
principj  ;  fupponc  il  braccio 
rifoluto  del  Sovrano,  che  tutto 
impieghici  fuo  fpirito  creatore. 
Senza  quefti  ajuti  le  cofe  an- 
deranno  col  loro  corfo  neceC- 
fario  ,  e  tutto  farà  ritardato. 
Le  più  ardite  intraprefe  non 
dovrebbero  trovare  oppofizione 
alcuna  al  folo  riflettere  ,  che 
Triefte  influifce  fopra  il  rima- 
hente  della  Nazione.  Indipen- 
dentemente    dalle     ricchezze  , 
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che  conduce  feco  il  commercio , 
egli  deve  confiderarfì  come  una 
forgente  falutifera ,  che  apporta 
degP  altri  beni  ancor  più  pre- 
ziofi  alla  Società.  II  commercio 
cagionò  in  ogni  tempo  una  fe- 
lice diverfione  alle  paffioni  degP 
uomini  :  gP  antichi  pregiudicj  , 
^  le  antiche  coftumanze  fi  per- 
dono da  per  fé  fenza  la  minima 
violenza.  Allora  il  Legiflatore 
trova  pieghevoli  gli  fpiriti  ,  e 
facili  ad  effere  maneggiati  a  fuo 
piacimento.  Il  commercio  fece 
fuccedere  tempi  più  felici  agP 
orrori   del   Fanatifmo  :   il   fuo 
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effetto  è  quello  di  avvicinar 
gP  uomini ,  e  d' incivilir  le  Na- 
zioni. E  fé  queft'  Ente  così 
benefico  nafce ,  e  riceve  nutri- 
mento folo  dai  Paefi  di  mare  , 
ne  fegue  ,  che  tutte  le  atten- 
zioni dovrebbero  deciderfi  a 
favore  di  tina  Città,  che  per 
la  fua  natura ,  per  la  fua  fitua- 
zione ,  per  il  fuo  Porto ,  e  per 
le  circoftanze  de'  tempi  potreb- 
be fempre  più  eflfere  l' anima 
dello  Stato  ,  e  divenire  quello 
che  non  fi  ebbe  mai  il  coraggio 
di  prevvedere. 
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Conciiifio-     Forfè   i  preferiti   rifleffi   non 

le.  1.1 

Il  II  anno  altro  mento  ^  che  d'  effer 

flati  dettati  dal  zelo  il  più  de- 
cifo  ài  chi  vive  appafTionato 
per  la  gloria  del  fuo  Sovrano. 
Peraltro  quelli  non  fono  i  de- 
lirj  di  un'  attratto  Entufiafta  , 
che  fi  perde  nei  piaceri  dell* 
imaginazione ,  ma  piutoilo  caU 
coli  dedotti  dall'  odierno  prò- 
fpetto  di  cofe,  e  dal  confronta 
dell'  Iftoria  ,  la  quale  prefenta 
un  quadro  di  continue  rivolu- 
zioni non  impenetrabili  all'  oc- 
chio di  chi  cerca  a  leggere  nel 
feguito  delle  combinazioni,  che 
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neceflariamente  devon  fuccedei« 
fi.  Neceffariamente  ,  fé  tutt'  è 
legato  nel  fiftema  dell'  Univer- 
fo  ,  e  fé  nel  mondo  fifico  ,  e 
morale  tutto  fi  move  con  leggi 
fifle  e  coftanti,  ond'  è  che  per 
quanto  compofta  fia  una  ma- 
china fatta  Tannalifi  delle  fue 
parti ,  è  facile  a  determinare  la 
natura  del  fuo  movimento. 


